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L’era vestì color ‘d sigal toscan
col sacossi tacädi cme il mandòni
e il mandòni tacädi cme il sacossi.
L’era un frè, mo ‘l s’ fermäva anca col dòni.
Al pareva un stizz mort, l’era una fiama.
Al gh’äva pu disgrasii intorn al cör
che un fiör in-t-un zarden ‘l ne g’à ‘d parpaj.
Brac da miseria al sentiva la fama
s’la cridäva de d’là da sett muraj.
In-t-il so manghi al sfrusäva la vitta;
tutt i dolör i gh fävon dent’r al ni.
Al compariva semp’r in-t-al mezdì
pien ‘d pasta, ‘d cärna, ‘d gras cmé na marmitta,
e ‘l dzeva: – Gh’n’é na mes’cia anca par ti –
Un gioron, fora ‘d porta san Michel,
l’è caschè cmé un sac vöd. I l’an tot su
tutt sporc ad polvra, con la crösa in man.
Chi l’à vist mort a dis ch’ l’era pu bel.
Chi g’à rugà in sacossa a n gà cattè
che una coron’na e dil gran brizi ‘d pan:
al pu bel testament ch’a lassa un frè.
Dal gioron ch’lè là in-t-la Viletta
coi brass incrosè sora ‘l cör,
la genta ch’a passa, l’ag pia
un lum, l’ag dis n’avemaria,
l’ag conta gramessi e dolör.
Chi passa, chi veda ‘n sa gnent,
a ‘s ferma e j a tös pr’i parent.
E ‘d sira, quand tutti j en via

In una udienza del 1967 ai superiori provinciali dei Frati Minori di tutto il mondo, Papa Paolo VI portò loro come esempio di 
autentica vita francescana lo stesso San Francesco e un frate sconosciuto ai più ma non alla gente di Parma: Padre Lino. 
A quella data, c’era ancora chi lo aveva incontrato lungo le strade della città che i suoi poveri piedi, stanchi e impolverati, 
percorrevano senza sosta, chiusi in un paio di sandali di cuoio che più e più volte erano passati nelle mani di un calzolaio per 
essere riparati. Oggi non c’è più nessuno che lo abbia conosciuto di persona, ma il suo ricordo è ancora vivo, tramandato 
da una generazione all’ altra e i fiori non mancano mai sulla sua tomba, alla Villetta. Sono passati cento anni da quando, 
in un giorno di maggio, mentre aspettava di essere ricevuto per implorare un lavoro ad un giovane disoccupato negli uffici 
della Barilla, appena fuori porta S. Michele (adesso barriera Repubblica), cadeva all’ improvviso per terra e furono inutili i 
tentativi di rianimarlo. Aveva 58 anni. Chi cercò nelle sue tasche trovò soltanto “ ‘na coronna e del brisli ‘d pan: al pú bel 
testament d’ un frè” come canta Renzo Pezzani nella sua poesia in dialetto parmigiano. Era proprio così. Quel rosario e 
quelle briciole erano la sintesi della sua vita di frate. Tanta preghiera, soprattutto nel silenzio della sua cella, di notte quan-
do poteva rubare un po’ di tempo al sonno, nonostante capitasse a volte che, per la stanchezza, si addormentasse sulla 
scala che portava alle celle e lo ritrovassero i frati al mattino, mentre scendevano a Mattutino, abbandonato sui gradini con 
il suo vecchio saio come un sacco vuoto. E tanto pane - e anche companatico - da portare alla sua gente dell’ Oltretorrente 
cronicamente ammalata di fame. Perché Padre Lino conosceva tutte le miserie e a tutte cercava di portare sollievo. Cono-
sceva i tuguri umidi e bui delle strade strette e senza sole “di là da l’ acqua”, dove i pidocchi e la tubercolosi erano di casa. 
Conosceva tutti e tutti amava come fossero suoi figli. Soprattutto i bambini. Ma anche i grandi e, fra questi, soprattutto 
quelli che la miseria e il degrado avevano portato su strade sbagliate. Finiti in carcere, dove lui era il cappellano, o ancora 
uccel di bosco nei borghi, dove per lui c’era sempre pronto un bicchier di vino rosso sanguigno o un mezzo sigaro toscano 
nelle osterie dove non disdegnava di entrare. Con il suo cuore puro come quello di un fanciullo ricorreva, se necessario , 
anche all’ aiuto di quelle povere donne finite a vendersi per pochi soldi nelle case di tolleranza disseminate fra le altre case. 
Nessuno era cattivo per lui. Nessuno impuro. Nessuno irrecuperabile. Era brutto, come la fame che combatteva, ma dove 
arrivava uno sprazzo di luce squarciava il buio della disperazione. I suoi occhi erano strabici ma sapevano leggere con uno 
sguardo buono negli occhi e nel cuore di ognuno. Aveva mani grandi e maniche larghe nel dare e nel perdonare. Amava 
anche i ricchi e frequentava le loro case al di qua del torrente, ma quando sedeva alla loro tavola, all’ improvviso perdeva 
l’ appetito e si faceva preparare un cartoccio con le pietanze che non aveva mangiato per andare ad aprirlo sulla tavola 
di chi l’ appetito non poteva toglierselo. Lo rispettavano tutti, anche “i rossi” mangiapreti che spuntavano come funghi 
dalla miseria di quella gente schietta e ribelle. Non era parmigiano, e neppure italiano. Era nato a Spalato, in una famiglia 
di origine nobili e francese, i Maupas, arrivati in Dalmazia in epoca napoleonica. Suo padre era un funzionario dell’ impero 
asburgico e suo zio arcivescovo di Zara. La mamma, però, era abruzzese, di Avezzano, attrice e ballerina nella sua giovi-
nezza, e Padre Lino (battezzato con un curioso nome: Alpinolo) amava l’ Italia e si sentiva italiano perché amava molto lei. 
Parma lo ha adottato e credo che lui a Parma si sentisse a casa. La gente di Parma lo ha amato tanto e ha ricevuto da lui 
tanto amore. Era un santo, ma di quelli “della porta accanto”. Non c’è bisogno che lo mettano sugli altari. È meglio che 
resti fra la sua gente, che continui a camminare sulle nostre strade, con in tasca un rosario e qualche briciola di pane. Il 
suo testamento. Il più bello.

Padre Lino

Il più bel testamento di un frate

e ‘l frè l’è restè li da lu,
i lum piè con l’avemaria
i g’ dmanden s’al j à conossu.
“Mi son col povr’om ad Miliuss
ch’a stäva in borgh Paja al trenton;
dormiva in-t-na cambra sens’uss
su un mucc ad scartocc ad malgon.
Che fréva, che fred! Par quatärom
an g’äva che i bus dal tabar:
‘m sintiva seplir da l’inveron,
‘m sintiva fogär dal catar.
E un gioron ‘t si gnu in ponta ‘d pè
co’un fass sotta al brass e na sporta;
m’ cardeva ch’gnis dentor la morta,
la morta vestida da frè.
S’a n’era col fog ch’a t’è piè,
col pan, chi du öv, cla quartassa
ad lana, chissà in do sarè,
chi dentor, seplì sensa casa”.
“Mi son la Marietta ad Muflì;
a frust la me vitta al canäl,
al gioron ch’é mort me marì
– sett fiò ch’am tirava ‘l scossäl –
nisson ch’em dsiss: – crepa anca ti! –
Cmè ‘t fat, padre Lino, a saver
che ‘n gh’era pu ‘d pan ‘n-t-al tavler
e l’era a momenti mezdì?
“Mi son la Pepina Gualtieri,
andäva a servir in cà ‘d Massa.
T’arcordet? Son vecia, son passa,
non son più una verza di ieri.

Mo alora ero molto carina
e j omi j en tutt mascalson.
Piantäda, e in che stato!, nisson,
nisson ch’a dsiss: – povra Pepina! –
Nisson ch’a me vriss a sarvir;
nisson ch’a me dsiss – l’è na mama!
Povren col putén, l’arà fama! –
E un gioron ch’a vreva morir…”.
Al stopol al bala, al se piga,
al mora in-t-la sera desfata,
gh’ n’è un ätor ch’a tocca la lata,
gh’ n’è un ätor ch’al bruza, ch’al siga.
Al vent al j a smorsa d’un fiè.
Mo in meza a la sera za dura
un lum, ch’al n’à ancora parlè
e ch’al s’in tartaia ‘d paura,
al dis: “Mi-mi son Pa-pavlon.
G’ho trenta condani in-t-la goba.
M’à sempor fat gola la roba
ad j ätor! Tm’è vist in parzon.
Ormäi son un lov sensa pel.
Son vecc, restè sensa nisson.
Mo ti ‘t m’è parlè cmè un fradel,
par ti son dvintè un po’ pu bon”.
La vampa ch’a trema e dindon’na,
cmè i dent d’un puten ch’a va a scöla,
l’è lì ch’la völ dir ‘na parola,
povren’na, l’è lì ch’la sangon’na.
Mo al vent, ch’al zugäva in-t-al prè,
al passa e al la smorsa anca lè.
 

Renzo Pezzani

Elena Venturini

"No  abbiate paura..."”
"No  abbiate paura..."”



Se sai, sei...

L’ascolto inizia con il silenzio
Giugno 2024…un anno si è concluso, ma tanti sono già i percorsi trac-
ciati per guardare al futuro. Lasciato alle spalle il motto formativo di 
questo anno con il quale abbiamo cercato di farci incoraggiare a non 
avere paura delle sfide e di tutto ciò che fa sbiadire i nostri desideri e 
i nostri sogni, ci attende un altro valore, quello dell’ascolto, che, come 
educatori, ci sta molto a cuore ma che vediamo progressivamen-
te perdersi in una società di profonda digitalizzazione, iperconnessa, 
bombardata da continue stimolazioni.
E così ci ritroviamo in una comunità confusa, disordinata e disorien-
tata, dove l’uso delle parole è smodato e spropositato, ma nella quale 
c’è carenza di ascoltatori. La parola prende il sopravvento: tutti hanno 
qualcosa da dire ma nessuno ascolta più. L’ascolto è la più importante 

azione da imparare per poter migliorare la propria capacità di entrare in contatto con gli altri. E’ 
evidente che l’educazione all’ascolto è scarsamente considerata nella nostra vita quotidiana ed è 
sentita meno importante rispetto ad altre competenze comunicative. L’ascolto, invece, è la chiave 
per creare un ambiente di apprendimento positivo e inclusivo, terreno fertile per la comprensione, 
la collaborazione e il rispetto reciproco. E’ lo strumento più importante e propedeutico al confronto, 
solo chi sa ascoltare è capace di dialogo.
“Tutti abbiamo le orecchie, ma tante volte anche chi ha un udito perfetto non riesce ad ascoltare 
l’altro. C’è infatti una sordità interiore, peggiore di quella fisica. L’ascolto, infatti, non riguarda il senso 
dell’udito, ma tutta la persona e la vera sede dell’ascolto è il cuore” (Papa Francesco, Messaggio 
per la Giornata mondiale delle comunicazioni, 24 gennaio 2022). 
Il messaggio del Papa, oltre ad essere un elogio all’ascolto, è una forte provocazione specialmente 
per coloro che vivono nel mondo della scuola dove la vera comunicazione, quella che arricchisce 
e diventa con-divisione, è alla base dell’insegnamento; pertanto diventa necessario recuperare e 
imparare il valore dell’ascolto che inizia con il silenzio…FERMATI, ASCOLTA…
Buona riflessione e buon inizio di anno scolastico!

Mirella Gonzi

“SE SAI, SEI; SE NON SAI, SEI DI UN ALTRO”. Così diceva e scriveva don 
Milani, dedicando gran parte della propria vita a donare dignità ai ra-
gazzi che società e scuola avevano escluso. L’asserto che ho sopra 
citato, pur motivato da un contesto sociale di più di sessant’anni fa, 
rimane, anzi deve rimanere, lo stimolo capace di valorizzare la co-
noscenza, il sapere, la curiosità dell’intelletto…soprattutto nell’attuale 
contesto, in cui si privilegia l’artificiale al reale, il virtuale alla presenza.
La “Sanvitale” ha sempre cercato di dare a ogni alunno il meglio pos-
sibile in istruzione e conoscenza, senza ovviamente tralasciare valori 
formativi per noi essenziali.
Il sapere fine a sé stesso, senza valori di riferimento, rischia di creare 

una cultura dell’avere, non dell’essere.
Il sapere, intriso e rafforzato da una corretta formazione etica, dà ricchezza interiore, che nessuno 
può rubare, che nessun potere può annullare, che mai l’arroganza dell’inganno e della retorica 
potrà  incrinare.
Abbiamo cercato di formare menti e coscienze solide, con l’obiettivo che sappiano proseguire nel 
cammino verso il sapere, affinché, con l’aiuto di familiari, di futuri docenti ed educatori, di esempi 
di donne e uomini virtuosi, sappiano fronteggiare e reagire a ogni potere prevaricatore, fondato 
spesso sulla falsità  e sul luogo comune e sempre più diffuso nei canali della comunicazione infor-
matica. 
Il sapere, come lo intendiamo alla “Laura Sanvitale”, potrebbe essere il vaccino giusto contro il ri-
schio di una sudditanza acritica. 
“Se sai, sei; se non sai , sei di un altro”.

Paolo Marenzoni
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I piccoli della Sanvitale

B. BIANCA
C. COSTANZA
C. SOFIA
C. GIORGIO
C. GUIDO MARIA
D.M. RAFFAELE
D. NOEMI 
F. ALICE
G. SOFIA
G.B. RICCARDO 

G. OLIVIA
G. ENRICO
L. SARA
L. LUCREZIA
M. EDOARDO
M. BIANCAMARIA
M. ISABEL
O. GIACOMO
R. EDOARDO
S. CLELIA

a.s. 2023/2024

L. TOMMASO
M. ERNESTO
M.B. MARIA
M. AGATA
M.T. ELISABETTA 
M. LORENZO
N. ALESSANDRA
O. FRANCESCO 
P.B. LETIZIA 
R. GINEVRA
S. ELIA 
T. MATILDE 

A. GIANMARIA
B. LUDOVICA
B. MARGHERITA
B. GIACOMO
B. ARIANNA
C. IRMA
C. RICCARDO
C. NICOLO’
C. ANDREA
D.P. GIADA
D. GIOVANNI
L. VIRGINIA



A. EMMA
B. LEONARDO
B. MARIA
B. MARIA GIULIA
C. EDOARDO
D’O. PETRA
F. NICOLO’
G. ALICE
G. GRETA
G. CHRISTIAN
L. GIULIA
M. COSTANZA
M. MARTA

M. DAVIDE
P. CLOE
R. ZENO
S. MARTA
S. LUPO
S. MARTINA
T. LUCE
T. GIULIA
T. TOMMASO
T. LEONARDO
V. LORENZO
V. BRANDO
Z. VITTORIA

A. ATHENA
A. ALESSANDRO
A. GIORGIO
B. MARTINO
B. OLIVIA
B. EMMA
B. PIETRO
C. FEDERICO
C. FEDERICO
C. JACOPO
C. VIRGINIA
F. GIORGIO
 GABRIELE
F. VINCENZO

F. AGATA
G. SARA
G. LORENZO
L. SERGIO
M. CARLOTTA
O. ANTONIA
O. PIETRO
P. CARLO
P. SOLE
R. LEONARDO
 VITTORIO
R. LINDA
T. SIBILLA
Z. DELIA 

A. GUGLIELMO
 LEONE 
B. RICCARDO
B. BENEDETTA
B. DESIREE’
B. ALICE
B. ALESSANDRO
C. AURORA
C. ALBERTO
C. CAMILLA
C. TOMMASO
C. VIOLA
C. GIORGIO
D.M. FRANCESCO

F. LUDOVICA
F. MARCO
F. EDOARDO
F. MATILDE
I. MIRIAM
M. BIANCA
M. ISABELLA
M. RICCARDO
M. EDOARDO
O. NINA
T. MATILDE
V. VITTORIA
Z. MARIO



A.  MARIA
  VITTORIA
B.  CRISTIAN
B.  TOMMASO
  GIUSEPPE
B.  GIULIO
B.  FRANCESCO
C.  RICCARDO
C.  VITTORIA
D.L. LUDOVICO
D.  BEATRICE

B.  AURORA
B.  VITTORIA
  MARIA
B.  ELEONORA
C.  GREGORIO
  MARIA
C.  FRANCESCO
C.  CAMILLA
C.  DAVIDE
C.  DIANA
C.  GRETA
C.  LINDA
C.  LEONE
D’A. ADRIANO

G. OTTAVIA
L. LUCREZIA
L. VITTORIA
M. BIANCA
M. TOMMASO
 MARIA
N. VIOLA
P. GIULIA MARIA
R. MARIA VITTORIA
S. LORENZO
T. JACOPO

F. IRENE
G. RICCARDO
G. GIORGIO
I. EMMA
I. EDOARDO
L. MARTINA
M. EDOARDO
M. ANDREA
R. ANTONIO
R. LORENZO
S. ELEONORA
U. NOA
Z. ANITA

A.  EVA
A.  GRETA
B.  GREGORIO
B.  RICCARDO
D.  GIULIA
D.  FEDERICO
D.  VITTORIO
D.  VIRGINIA
D’O. ENRICA
G.  AURORA
G.  VIOLA
I.  GIACOMO
L.  NICOLE

M. TOMAS
M. ARIANNA
M. MARTINA
M. BIANCA MARIA
P. ADELE
Q. STEFANO
R. GAIA
R. GIACOMO
S. MATTEO
S. EMMA
U. HOARA
V. RICCARDO



B.  MARTA MARIA
B.  ALESSANDRO
C.  LEONARDO
C.  ELEONORA
C.  SARA
F.G. MELISSA
F.  GINEVRA
F.  JOLANDA
F.  PIETRO
G.  GREGORIO
G.  MARTINA
G.  NICOLO’
G.  SOFIA

B. ANNA
B. GIULIO
B. EGIDIO
B. AMEDEO
B. ARIANNA
C. MARIA VITTORIA
C. NICOLA
C. DANILO
F. GINEVRA
M. VITTORIA
M. FEDERICA
M. GIULIA

L. PIETRO
 EMANUELE
L. VIOLA
M. CATERINA
M. OLIVIA
M. MARCO
P. ROBERT
P. FRANCESCO
P. LAURA
P. NICCOLO’
P. PIETRO LEONE
S. PABLO
S. TOMMASO
S. CAMILLA

M.  VIOLA
M.  LORENZO
O.C. ELISABETTA
P.  LUCA
P.  NICOLE
P.P. LUCIA
R. IRENE
S. RICCARDO
T. MARCO
T. GIACOMO
V. GAIA
V. ERIC



A. LUCREZIA
A. AUGUSTO
B. BIANCA
C. STELLA
C. ALESSANDRO
C. MATTIA
C. ELISA
D. MARINA
F. EMMA
G. MELISSA
G. IRENE
G. RICCARDO

A.  LUDOVICA
A.  SILVIA
B.  RICCARDO
B.  PENELOPE
B.  EMMA
B.  YORDANOS
C.  GIANMARIA
C.  ANNA
C.  GABRIELE
D.P. LUCA
D.G. NICCOLO’
F.  LEONARDO

I.  CHIARA ANDREA
L.  RICCARDO
L.  SERENA
M.  GIULIA
M.  ELIA 
M.A. ELEONORA
P.  ROBERTO
P.  AURORA
T.  ALLEGRA
T.R. CAMILLA CHLOE’
V.  FRANCESCO
V.  ARTURO

F. NICOLE
F. MARTINA
K. MATTIA
L. FRANCESCO
L. MARTINA
M. NICCOLO’
M. EMANUELE FAMI
S. MARTINA
S. ALESSANDRO
V. FILIPPO
Z. LORENZO

I grandi della Sanvitale
a.s. 2023/2024



B. LAMBERTO
B. SAMUEL
B. LUCREZIA
B. CORRADO
C. GIANMARIA
C. SERGIO
C. CAMILLA
C. BENEDETTA BIANCA
C. LUCIA
C. MARGHERITA
C. GIORGIA
D. GIADA

A. CARLOTTA
B. LEONARDO
B. EMMA
B. LUCREZIA
B. SOFIA
B. ANDREA
C. LORENZO
C. MATTIA
C. ESTER
C. STEFANO
F. MATHIAS GIORGIO
F. FEDERICO
F. LUCREZIA

F. SAMUELE
F. STEFANO
G. ERIKA
L. GIULIO
M. VALENTINA
M. CATERINA
P. GIORGIO
P. ELISA
P. REBECCA
S. GIORGIA
T. EMIL
V. BENEDETTA

G. BIANCA
G. BENEDETTA
M. MATTEO
M. GIULIA
M. ELENA
O. GIACOMO
P. ALICE
S. ANTONIA
S. NICOLO’
S. FRANCESCO
V. LORENZO
V. TIMUR
 



B. MATILDA
C.N. LUDOVICA
C. CELINE
C. MATTIA
C. CLAUDIA
C. ANDREA
C. GREGORIO
D. TOMMASO
D. MARIA VITTORIA
D. REBECCA
G. MARTA
I. CHANEL
M. ALESSANDRO

A.  MASSIMO
A.  GIULIO
B.  MATILDE
B.  CESARE
B.  RICCARDO
C.  CARLO
C.  TOMMASO
C.  ALESSANDRO
C.  CAMILLA
D.A. SOFIA
D.  DAVIDE
F.  GINEVRA

M. ANGELICA
M. EMMA
M. MATTEO
N. GABRIELE
P. IRENE
P. AMANDA
R. GIORGIO
S. GIOVANNI
S. GIANMARCO
V. LISA
V. GIORGIA
V. OLIVIA

G. RACHELE
G. NICCOLO’
G. GIAN MARCO
L. BEATRICE
M. BRANDO
M. ANNA
N. ALESSANDRO
P. GIAN MARCO
S. STEFANO
S. SOFIA CHIARA
T. MATTIA
Z. CATERINA



Chi opera nella scuola
ci mette il cuore
a.s. 2023/2024
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Non abbiate paura. . .                    comincia l’avventura
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335 8004119 - alparcodimarano@gmail.com

COSTRUZIONE, RIPARAZIONE, MODIFICHE DI OGNI GENERE
INFERRIATE, CANCELLI, PORTE, PORTONI, SCALE, PENSILINE, FINESTRE, RINGHIERE,

SALDATURE CERTIFICATE



Strada Provinciale Traversetolo 349/A - 43123 Marano PR
335 8004119 - alparcodimarano@gmail.com

•  IMPIANTI ELETTRICI
    CIVILI
    INDUSTRIALI
•  VIDEOCITOFONIA
•  AUTOMAZIONE
•  FOTOVOLTAICO
Cell. 338 7733139
E-mail: goniimpianti@libero.it

COSTRUZIONE, RIPARAZIONE, MODIFICHE DI OGNI GENERE
INFERRIATE, CANCELLI, PORTE, PORTONI, SCALE, PENSILINE, FINESTRE, RINGHIERE,

SALDATURE CERTIFICATE

GUASTALLA & SACCANI
di Saccani Federico
Impianti idraulici e di riscldamento / condizionamento
Via 1° Maggio, 17 - Tel. 0521/690231
43058 Sorbolo-Mezzani (PR)
Cell. 3398594034
P. IVA 03061650341
e-mail: federicosaccani@alice.it
PEC: federico.saccani@pec.it

Via Monte Malpasso 10-12/A
CORCAGNANO -PR
Tel 0521 637233
e-mail: mafemsnc@gmail.com

da circa trent’anni lavorano per la nostra scuola




